
Uno dei giacimenti di minerali
di ferro più importanti della
Sardegna è sicuramente rap-
presentato dalla miniera di San
Leone nel territorio comunale
di Assemini. L’area è situata
nelle vicinanze dell’Oasi natu-
ralistica del WWF di Monte
Arcosu. La miniera di San
Leone comprendeva tre con-
cessioni: San Leone, Su Me-
riagu e Sant’Antonio (nota co-
me la miniera dei genovesi).
Nel giacimento si estraeva

principalmente magnetite, mi-
nerale ad alto tenore in ferro.
L’area era conosciuta per la
presenza di minerali sin dal
periodo romano, come risulta
dai ritrovamenti archeologici
avvenuti nel 1928. Dopo la fu-
sione con il Piemonte, la legge
mineraria vigente venne estesa
anche alla Sardegna, per cui
vari capitalisti della penisola e
dal continente europeo arriva-
rono nell’isola. Le campagne
estrattive iniziarono nel 1864,

fu l’Ingegnere minerario Leon
Gouin (dal quale prese il nome
la miniera) a comprendere per
primo il valore dei ricchi am-
massi di magnetite. Il tecnico
francese acquistò per conto
della società siderurgica Petin-
Gaudet, i diritti sui permessi.
Gli elevati costi di trasporto e
l’aggravarsi delle condizioni
generali del settore siderurgi-
co, alle quali si aggiunsero le
misure protezionistiche dello
stato italiano, determinarono
con il tempo l’abbandono dei
lavori. Neppure il tentativo fat-
to nel 1906 dalla Società Me-
diterranea i cui interessi erano
curati dal Sig. Vanini, impedì
che la prima concessione ve-
nisse dichiarata decaduta. I
problemi erano dovuti agli ele-
vati costi di trasporto fino ai
centri siderurgici della Tosca-
na, alla durezza della roccia
che incassava le mineralizza-
zioni ed al basso valore dei
minerali ferrosi. Fu l’Ing. Pa-
van, che riuscì ad attirare l’at-
tenzione della miniera all’im-
portante gruppo siderurgico
Ernesto Breda, che ottenne la
concessione nel 1941, questo
fu favorito nell’iniziativa dal
buon rapporto con il regime
fascista, e dall’aumento verti-
ginoso del valore dei metalli.
Purtroppo il trasporto verso la
penisola affidato a mercantili
subì diverse interruzioni fino
al completo arresto, dovuto al-
la distruzione operata dagli al-
leati. Successivamente la Bre-
da cedette la miniera alla So-
cietà Ferromin (appartenente

al gruppo Finsider), che con-
temporaneamente coltivava un
altro giacimento sardo quello
di Canaglia. Nel 1952 iniziaro-
no nuovi lavori di ricerca e ri-
presero quelli di scavo nei can-
tieri più importanti grazie ai fi-
nanziamenti ottenuti dalla Re-
gione Sardegna. 
Venne ultimato l’impianto per
il trattamento elettromagneti-
co, capace di una produzione
di 70 tonnellate di minerale al
giorno.
Dal 1960 al 1964 da studi geo-
logici vennero stimati oltre 2
milioni di tonnellate di mine-
rale, quanto bastava per assi-
curare vent’anni di attività,
purtroppo l’alta percentuale di
silice, creava problemi agli im-
pianti, per cui  era un chiaro
aumento dei costi finali. 
La chiusura della laveria che
avvenne nel gennaio del 1963,

fu il preludio alla chiusura de-
finitiva della miniera. I beni,
terreni e fabbricati, vennero
venduti tra il 1970  e il 1975
alla società Kovistar che ha
adibito alcune gallerie all’in-

vecchiamento di vini speciali. 
Questo sito ambientale, nel
1976 è stato dichiarato di note-
vole interesse pubblico dal Mi-
nistero dei beni Culturali e
Ambientali. 

La Sardegna subito dopo
l’Unità d’Italia era l’unico ter-
ritorio a non aver una rete fer-
roviaria adibita a trasporto pub-
blico. Le uniche linee presenti
erano quelle private, impiegate
per uso industriale. La prima in
assoluto è stata quella che col-
legava la miniera di San Leone
con il molo di La Maddalena
nei pressi di Capoterra. Questa
fu inaugurata il 20 novembre
1862 dal principe Umberto di
Savoia, in occasione di una
battuta di caccia nei dintorni
dell’area mineraria, ricordata
dalla presenza di una lapide
murata in un edificio della mi-
niera. La scelta del sito di San
Leone era stata determinata da
due fattori: l’abbondanza, la
qualità dei minerali di ferro e la
vicinanza del mare per il tra-
sporto. La ferrovia, a scarta-

mento ridotto, partiva da San
Leone e dopo 15 chilometri e
400 metri, percorsi lungo la ri-
va destra del rio Santa Lucia,
giungeva ad una stazione inter-
media, per proseguire sino al
porticciolo di La Maddalena,
dove era presente un ponte

d’imbarco lungo 200 metri.
Qui Il materiale veniva trasferi-
to su vagoncini a bilancia della
portata di 1500 kg che si face-
vano transitare sulle rotaie po-
ste nel pontile. 
Un sistema di ribaltamento
permetteva di scaricare facil-
mente il minerale da questi va-
goncini direttamente sulle bar-
che a vela, attraccate al molo,
per essere scaricato su appositi
bastimenti ancorati a largo, af-
finchè venisse  trasportato in
Francia ai forni fusori della so-
cietà concessionaria. Della
struttura ferroviaria attualmen-
te sono visibili i resti della sta-
zioncina di arrivo del trenino
della miniera e i ponti del tra-
gitto ferroviario, attualmente
diroccati.
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